
07POL03A0705 ZALLCALL 11 21:56:38 05/06/99  

Venerdì 7 maggio 1999 10 LAPOLITICA l’Unità

◆Conferenza stampa con i candidati
della Quercia per le elezioni del 13 giugno
«Scelte aperte e più spazio alle donne»

◆«Prodi alla guida della commissione Ue
è anche un nostro successo. L’Italia
è il soggetto di un nuovo protagonismo»

◆Denunciato il rischio di una regressione
di tipo proporzionale: «Continueremo
a spenderci per il bipolarismo»

Veltroni: al voto parlando solo di Europa
Presentate le liste Ds. E dopo il Quirinale parte il pullman della sinistra

Il segretario
dei Democratici

di sinistra
Walter

Veltroni
Giambalvo/Ap

ROMA Europa e solo Europa. Una
campagna elettorale «sprovincia-
lizzata», insomma, quella che ieri -
in una conferenza stampa organiz-
zata per presentare i candidati, pre-
senti tutti i capilista - ha annuncia-
to il segretario dei diesse, Walter
Veltroni. Una campagna elettorale
- fatta anche col pullman, sì il «fa-
moso» pullman che partirà dalla
Sicilia appena eletto il nuovo Capo
dello Stato - «lontana» dalla politi-
ca romana. Un po‘ perché i diesse
pensano che questo sia, per loro, il
terreno più favorevole. Ecco anco-
ra le parole di Walter Veltroni:
«Quello per Prodi alla guida della
Ue è stato un voto rivolto alla per-
sona, alla sua capacità ma è anche
un voto rivolto al modo in cui l’I-
talia in questi tre anni è stato un
paese europeo». E il merito di tutto
questo è sicuramente dei governi
di centrosinistra: «Se il nostro pae-
se è nell’euro lo si deve al lavoro
che hanno fatto i nostri governi,
quello di Prodi prima e quello di
D’Alema adesso». Insomma, «l’Ita-
lia è il soggetto di un nuovo prota-
gonismo europeo accentuato dal
ruolo che il paese ha avuto nella
gestione della crisi balcanica».

Più Europa, dunque. Di conse-
guenza meno politica italiana. Per-
ché è qui, nel ritorno di quella che
il leader dei diesse chiama «vecchia
politica», uno dei rischi paventati
dai diesse per le elezioni del 13 giu-
gno. Si tratta di questo: «È bastato
che la proporzionale si riaffaccias-

se, seppur episodicamen-
te sulla scena italiana,
perché riprendessero fia-
to tutti i vecchi vizi della
nostra politica...». Veltro-
ni vede il rischio, insom-
ma, che le elezioni per
rinnovare il Parlamento
di Strasburgo assumano
un carattere «regressivo»,
proprio a causa del siste-
ma elettorale. Un siste-
ma, quello con cui l’Italia
eleggerà i suoi rappresen-
tanti al Parlamento euro-
peo, decisamente vec-
chio. «In Italia sarà suffi-
ciente conquistare lo 0,7
per cento dei voti per
eleggere un parlamentare
a differenza di quello che
succede negli altri paesi».
Che fare, allora? I diesse
la vedono così: «Noi con-
tinueremmo a spenderci
per il bipolarismo che ha
cominciato a funzionare
anche nel nostro paese,
ed è un valore che non
può e non deve essere
messo in discussione da chi inse-
gue meri interessi di partito sul ter-
reno della proporzionale». Discor-
so rivolto a tutti, comprese alcune
forze della maggioranza: «Guai -
aggiunge il segretario dei Demo-
cratici di sinistra - se ci si svegliasse
dalla sbornia proporzionalistica
avendo messo a repentaglio la più
grande operazione politica degli

ultimi anni», cioè l’Ulivo. Con
questa impostazione, la Quercia
chiede i voti. Chiede voti per
un’Europa che ha di fronte compi-
ti importanti, chiede voti su candi-
dati scelti con criteri assai diversi
da quelli che sembrano aver ispira-
to gli altri partiti. Qui, fra i diesse,
non ci saranno le «candidature a
grappolo», le candidature multiple

dei leader che diventano capilista
in tutte le circoscrizioni. Veltroni
lo sarà nella lista per il centro, ma
solo qui. «È un segno di serietà, re-
sponsabilità, rigore». Non ci saran-
no i nomi di richiamo del mondo
dello star system, non ci saranno i
«sindaci delle grandi città che, se
eletti, non potranno dedicarsi be-
ne al ruolo di parlamentare euro-

peo». Al contrario - sono sempre le
parole usate in conferenza stampa
- i diesse «offrono» delle liste
«aperte». Aperte al punto che tre
dei capilista (Bruno Trentin, per il
Nord-Ovest, Elena Paciotti, per il
Nord-Est e Claudio Fava, per la cir-
coscrizione delle isole) non vengo-
no da organi del partito. E ancora,
«aperte» alla società civile, al vo-
lontariato, alla sinistra giovanile,
al mondo del lavoro e dell’impren-
ditoria. Qui Veltroni cita un nome
sopra gli altri: Massimo Carraro,
indipendente, industriale, presi-
dente dell’Interporto di Padova. Li-
ste «aperte», infine, alla
presenza delle donne.
Anche in questo caso po-
che cifre, pochi nomi
simbolici che servono a
dare un’idea: le candida-
te sono ventotto, pari al
31%. Fra queste una ca-
polista, Elena Paciotti e
tre nelle teste di lista: Pa-
squalina Napoletano,
Doris Lo Moro e Fiorella
Ghilardotti.

Non resta che dire de-
gli strumenti di questa campagna
elettorale. Del famoso pullman.
Quello che all’inizio, quando se ne
cominciò a parlare, fu quasi con-
trapposto al treno con cui Prodi e i
democratici avevano intenzione di
girare l’Italia. Poi, però, c’è stata la
guerra e quel progetto è stato so-
speso. Ora è tornato d’attualità.
Quando partirà? «Non appena

eletto il nuovo Presidente della Re-
pubblica - spiega Veltroni - Ovvia-
mente non vi dico la data senno
partono le congetture...».

La presentazione delle liste fini-
sce qui. Con la conferma dell’ap-
partenenza dei diesse alla grande
famiglia europea socialista, dei Jo-
spin, dei Schröder, dei Blair. E pro-
prio quest’ultimo nome, forse,
ispira una delle poche domande
della conferenza stampa: in un’Eu-
ropa in guerra che ruolo vuol gio-
care la sinistra italiana nella difesa
dei diritti umani? Giorgio Napoli-
tano dice che il concetto di «inge-

renza umanitaria» è diffi-
cile da spiegare in due
battute, aggiunge che
proprio l’ultima vicenda
dei Balcani, proprio la
persecuzione a cui è sot-
toposto il popolo del Ko-
sovo confermano la giu-
stezza di chi, come la si-
nistra europea, è consa-
pevole che devono co-
munque esistere degli
strumenti per imporre la
democrazia, il rispetto

dei diritti. Elena Paciotti non ri-
sponde invece solo sulla guerra: e
dice che quello dei diritti è una
battaglia che vale per tutti. Anche
per i cittadini europei che non so-
no tutelati davanti alle istituzioni
comunitarie. Da qui l’impegno a
scrivere un vera e propria carta eu-
ropea dei diritti. Parlano d’Europa,
insomma, e solo d’Europa. S.B.
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Prodi sceglie
capo gabinetto
irlandese
■ Trapochianni leforzerifor-

matricieuropeedovrannori-
trovarsi inunacasacomune
chepotràanchechiamarsi
socialdemocratica,mache
peròdovràessereun’altra
cosadalsoloPartitodeiso-
cialisti, ilPse.Èunodeipas-
saggidiun’intervistadiRo-
manoProdi(cheharisposto
sull’Europa,sulfuturodei
Balcaniesulbinomioecono-
miaedambiente)almensile
«LaNuovaEcologia»,nelnu-
merochesaràinedicolanei
prossimigiorni.
Ilprocessopoliticochean-
dràmaturando,secondoil
presidentedesignatodella
Commissioneeuropeaelea-
derdeiDemocratici, faràsì
chel’Europanonsidividerà
piùtrapopolariesocialde-
mocratici.«Inomipotranno
rimanere-spiegaProdi-ma
muterannoicriteridiappar-
tenenzaaunoeall’altro»
gruppo.
L’Asinello,insiemeallealtre
forzeriformatrici,siritrove-
ràtraisocialdemocratici?-è
statochiestoaProdi.«Ilno-
menonèimportante: la“ca-
sa”deiriformistipotràpure
chiamarsisocialdemocrati-
ca,macontachesifronteg-
gerannounoschieramento
conservatoreriformistae
unoconservatore.Io-prose-
gue-sonounuomodicen-
tro-sinistra,manonhouna
storiasocialdemocratica.La
stalladell’Asinellodovràes-
serequalcosadipiùedidi-
versodaunastallasoloso-
cialista».Inquestosenso,
Prodiribadiscechel’Asinel-
lo«èl’obiettivodiportarein
Europal’esperienzadell’Uli-
vo,dicostruireunadialettica
piùlegataalpresentecheal
passato».
Ieriintantoilpresidentede-
signatoRomanoProdiha
sceltol’irlandeseDavid
O’Sullivanqualesuofuturo
capodigabinetto.O‘Sullivan
cominceràdasubitoacolla-
borareconilpresidentePro-
diperlafasetransitoria,de-
stinataaduraresinoalfor-
maleiniziodeilavoridella
nuovaCommissione.
Irlandese,quarantaseianni,
specializzatoineconomiae
sociologiapressoilTrinity
CollegediDublinoeinalti
studieuropeipressoilColle-
gioeuropeodiBruges,dal
1976pressolaCommissio-
neeuropea,O’Sullivanèat-
tualmentedirettoregenera-
ledellaCommissionere-
sponsabileperl’educazione,
laformazioneelagioventù.

■ DONNE
IN LISTA
Sono il 31
per cento
dei candidati
Una capolista
e altre tre
ai primi posti

■ TORNA
IL PULLMAN
La partenza
bloccata
dalla guerra
Ma ora
il progetto
può rivivere

NINNI ANDRIOLO

ROMA «Il percorso riformatore
non può esaurirsi nella modifi-
ca costituzionale del “giusto
processo”. Sul tappeto ci sono
altrepropostegià indiscussione
alla Camera e al Senato: il fede-
ralismo o l’elezione diretta del
presidente della Repubblica, ad
esempio. Sarebbeungraveerro-
re se il Polo fosse interessato
esclusivamente alla riforma del
super 513». Antonio Soda, ca-
pogruppo Ds in commissione
Affari costituzionali della Ca-
mera, rispondea Gaetano Peco-
rella che, intervistatodalnostro
giornale, aveva posto davanti
ad un aut aut la maggioranza di
centrosinistra: o la Camera ap-
prova così com’è il testo che
modifica l’articolo 111 della
Costituzione varato dal Senato,
o le riforme andranno a carte
quarantotto. «Unprendereola-
sciare che non portadanessuna
parte»,ribatteSoda.

Pecorella denuncia manovre per
rinviare il dibattito sul nuovo te-
sto. La maggioranza vuole pren-
dertempo?

«Per niente. La Commissione
affaricostituzionalidellaCame-
ra ha già iniziato la discussione
sul giusto processo. Il problema
è che,contemporaneamente, le
commissioni di Montecitorio e
Palazzo Madama stanno discu-
tendoaltreriforme.Enonsipuò
dire, come fa il Polo, che se non

si approva il super 513 le altre
modifichenonmarceranno.Sia
chiaro: noi non ci sottraiamo al
dibattito sulle garanzie per un
giusto processo, ma questo di-
battito deve avvenire nel qua-
dro di una ripresa del dialogo
complessivo sulle riforme. Gli
ultimatum non ser-
vono».

Ma le posizioni del
Polo, e di Berlusco-
ni, sono molto di-
stantidallevostre...

«Vede, il presidente
della Camera si è
impegnato a porta-
re in aula il testo sul
federalismo alla fi-
nedimaggio,subito
dopo sarà la volta
dell’elezione diretta
del presidente della
Repubblica,poi toc-
cheràalgiustoprocesso.Questo
percorso è stato deciso, tra l’al-
tro, dalla conferenza dei presi-
denti di gruppo e dobbiamo ri-
spettarlo. Bisogna evitare che si
contrapponga una riforma al-
l’altra, bisogna muoversi all’in-
ternodiunprogetto.Pecorellao

altri vogliono estrapolare da
questo disegno complessivo so-
lo il giusto processo? Noi non ci
stiamo».

In commissione come procede il
confronto?

«Il clima è abbastanza disteso. È
iniziata ladiscussionesulla rela-

zione di Pecorella e si sono regi-
strati rilievi anche di merito sul
testo approvato al Senato: in
particolare sul rapporto tra
principio del contraddittorio e
procedimenti cautelari. Resta
tra l’altro sullo sfondo il tema
della durata ragionevole del

processo giusto: dopo l’allarme
della Cassazione è in corso la ri-
flessionesuitregradidigiudizio
previsti dal nostro ordinamen-
to. Le convenzioni internazio-
nali fanno riferimento al dop-
pio grado come garanzia di ra-
gionevoleduratadeiprocessi.

E a che punto è arrivato il con-
frontosullealtreriforme?

«Il dibattito sul federalismo è in
fasemoltopiùavanzatarispetto
a quello che riguarda la riforma
del giusto processo. Lunedì
scorso è iniziata la discussione
sull’elezione diretta del presi-
dente della Repubblica. Incom-
missione ildiscorsoriformatore
sta andando avanti su piani di-
versi e paralleli, quindi. Noi ab-
biamo detto sempre che per la
riscrittura delle regole fonda-
mentali occorre il massimo di
dialogo ed il massimo del con-
senso.All’interno di questodia-
logo non vi può essere nessuno
scambio, ognuno deve libera-
mente portare avanti le proprie
posizioni aprendosi alle esigen-
zee allepropostedegli altri.Alla
fine, però, conteranno le elabo-
razioni collettive che si presen-

terannocomemaggioritarie».
Il Polo sostiene che il testo del Se-
nato va approvato così com’è,
senzamodifiche...

«Noi esprimiamo un giudizio
complessivamente positivo sul
testo varato dal Senato. Ma non
possiamo impedire allaCamera
di elaborare rettifi-
che, qualora queste
fossero ritenute ne-
cessarie dalla Com-
missione e dall’au-
la. La Costituzione
prescrive la doppia
lettura parlamenta-
re per le riforme co-
stituzionali e le pre-
rogative dei parla-
mentari non posso-
no essere cancella-
te.Quisitrattadico-
struire un ordina-
mento che possa
reggere nel tempo. Quindi oc-
corre approvare un testo che sia
ilpiùchiaropossibile».

Nella maggioranza c’è chi sostie-
ne che si può regolare il giusto
processoricorrendoalla leggeor-
dinaria e che la strada seguita
rappresentasoltantounaconces-

sionealPolo.Leicomelapensa?
«Procedere ad una definizione
costituzionale delle regole del
giusto processo non rappresen-
ta una concessione all’opposi-
zione.

Fin dal 1955 l’Italia ha ratifi-
catolaconvenzioneeuropeasui

diritti dell’uomo
che, però, non ha
mai trovatocompiu-
ta attuazione nel-
l’ordinamento pro-
cessuale italiano sot-
to il profilo delle ga-
ranziedelpienocon-
traddittorio tra le
parti, delle condizio-
ni di parità, del giu-
dice terzo e impar-
ziale, della ragione-
vole durata dei pro-
cessi. Dobbiamo
rendere effettivi

questiprincipichesono,tra l’al-
tro, elementi costitutivi di una
sinistra che vuole dare risposte
ai cittadini.Malerisposteaque-
sta esigenza debbono essere da-
te all’interno di un processo ri-
formatore complessivo, questo
richiedelasocietàcivile».

L’INTERVISTA ■ ANTONIO SODA

«Super 513, il Polo eviti gli ultimatum»

“A Pecorella
ricordo

che il processo
riformatore non
si esaurisce col
giusto processo

”

“La maggioranza
non si sottrae
al dibattito

sulle garanzie
ma senza

tralasciare il resto

”

Marsala, danno fuoco all’auto del sindaco
Messaggi di solidarietà del leader dei Ds e del presidente dell’Anci

Antimafia, il centrodestra contesta
la nomina del pm del caso Musotto

MARSALA Intimidazione con-
tro il sindaco di Marsala, Salva-
tore Lombardo, cinquantatrè
anni, che guida l’amministra-
zione della cittadina del Trapa-
nese. Ignoti hanno dato alle
fiamme la sua autovettura, una
Opel «Calibra» che si trovava
parcheggiata in uno spiazzo da-
vantiallasuaabitazione.

L’attentato ha destato molto
scalpore tra le forze politiche e
tra i cittadini. Lombardo, che è
al secondo mandato elettorale,
reggeattualmenteunagiuntadi
centrosinistra. Numerose le te-
lefonate e i messaggi di solida-
rietà di autorità e semplici citta-

dini giunte al centralino del
municipio di Marsala. Tra que-
sti anche quello del segretario
nazionaledeiDs.

«CaroLombardo-scriveWal-
terVeltroni-ti inviolasolidarie-
tà dei Democratici di sinistra e
miapersonale. Se l’attentato in-
cendiario alla tua autovettura
voleva essere una intimidazio-
ne nei confronti di chi si batte
per la trasparenza e per il rilan-
cio economico, sociale e civile
della città di Marsala, la tua rea-
zione coraggiosa dimostra che
oggi le istituzioni locali hanno
unaguidaforteesicura.Perque-
sto tutti noi - conclude il mes-

saggio inviato da Botteghe
oscurealsindacodiMarsala-so-
sterremoancordipiùl’azionedi
governoedirinnovamentodel-
l’amministrazione da te guida-
ta».

Il presidente dell’Associazio-
ne dei comuni d’Italia, il sinda-
co di Catania Enzo Bianco, da
parte suaha espressosolidarietà
a Lombardo. «Sono certo che
l’amico Lombardo - scriveBian-
co - continueràconlostessoim-
pegno ed anche con l’aiuto ed il
sostegno mio personale e del-
l’Anci».

Il sindaco di Marsala ha com-
mentato così l’attentato del

qualeèstatofattooggetto.«Èun
gesto contro la mia persona a
cuinonriescoadareunaspiega-
zioneplausibile.Questoattoin-
timidatorio non scalfisce il mio
impegno politico. La giunta da
me presieduta da sempre si bat-
te per l’affermazione della lega-
litàedellatrasparenza».

Solidarietà al sindaco marsa-
lese è stata espressa anche dalla
CgildiTrapaniche, inunanota,
avverte come «un grave perico-
lo per la democrazia qualunque
azionechevoglia imporsiconla
bruta forza contro il civile con-
fronto delle opinioni e delle
idee».

Il Polo attacca la nomina del pub-
blico ministero di Palermo, Al-
fonso Sabella, a magistrato di col-
legamento tra l’Antimafia e il mi-
nistero di Grazia e Giustizia. No-
mina che deve essere decisa dal
Guardasigilli d’intesa con il presi-
dente della commissione. Forza
Italia e di An si schierano contro
Sabella, autore dell’inchiesta che
portò all’incriminazione prima e
all’assoluzione poi, del presidente
azzurro della provincia di Paler-
mo, Francesco Musotto.

«Questa nomina rappresenta
una vera e propria dichiarazione
di guerra contro Forza Italia», di-
chiara Roberto Centaro, capo-

gruppo Fi all’Antimafia. A suo
giudizio «la presenza di Sabella a
San Macuto, con accesso ai ple-
num a agli atti della Commissio-
ne, corrisponde ad un commissa-
riamento dell’Antimafia da parte
dei pm». Da qui, le critiche a Dili-
berto: «Il ministro, con questa
nomina, non ha fatto altro che
aprire una stagione di scontri che
vanno nella direzione opposta al
dialogo che pure era stato avvia-
to». A Centaro fa eco il responsa-
bile giustizia di An, Sebastiano
Neri, secondo il quale «i commis-
sari dell’Antimafia non possono
far altro che prendere atto della
decisione del ministro, che sem-

brerebbe accettata anche da Del
Turco».

«Non esiste alcuna volontà di
scontro», replica l’ufficio stampa
del ministero di Grazia e giustizia.
Una nota diffusa da via Arenula
afferma che la scelta del pm Sa-
bella «si è basata sulla valorizza-
zione di una esperienza peculiare
nella lotta contro la mafia che
non ha nulla a che fare con inesi-
stenti volontà di commissaria-
mento della commissione parla-
mentare. Anzi, il Guardasigilli ri-
badisce la massima stima e la co-
stante collaborazione con la com-
missione tutta e con il suo presi-
dente».


